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Abbiamo diritto di sapere cosa c'è dentro i prodotti 

Una carta d'identità 
per quello che mangiamo 

Dopo diciotto anni ancora inapplicata la legge - I produttori scrivono sugli involucri 
quello che vogliono - Le sostanze nocive vanno eliminate subito - Una proposta ai lettori 

Un torrone saporito che si 
scioglie in bocca, tenero, al 
cioccolato. Ma quanto cacao 
c'è dentro? La confezione 
arabescata afferma « Si ga­
rantisce di puro cacao » e in 
caratteri microscopici c'è un 
lungo elenco degli ingredienti 
dai quali nasce il suddeto tor­
rone: « miele, zucchero, noc­
ciole, cacao, albume d'uovo, 
ostia coprente, vaniglia ». Ma, 
allora, quanto 6 il « puro ca­
cao »? Era certamente puro 
quando è stato messo nel tor­
rone in piccola quantità, ma 
poi sono state aggiunte tanti 
altri ingredienti. 

Sempre in tema di cacao, 
per esempio, i cioccolatini ne 
contengono al masinio il 25 
per cento. In altri Stati co­
munitari, nel Belgio per esem­
pio, la percentuale di cacao 
deve essere di almeno il 50 
per cento. Ma in Italia non è 
mai dato di sapere quanto è 
il cacao nella cioccolata, tan­
to è vero che poco prima del­
le feste natalizie, un pretore 
preoccupato di difendere gli 
interessi dei consumatori, ha 
sequestrato montagne di cioc­
colatini accompagnati da indi­
cazioni imprecise. 

Buoni propositi 
L'incognita si annida ovun­

que. Sulle scatolette di ton­
no sott'olio è scritto che den­
tro c'è tonno ed anche olio, 
ma non è detto quanto c'è 
dell'uno e quanto dell'altro. 
Così di una scatoletta di car­
ne la pubblicità afferma che 
è « di tutta carne » quando 
invece nel migliore dei casi 
non supera il 35 per cento, e 
non sono neppure elencati i 
vari ingredienti contenuti nel­
la stessa scatoletta come i 

conservanti, i coloranti, gli 
addensanti, e tanto meno è 
indicato in che quantità sono 
presenti. 

Ogni'confezione, insomma, è 
un mistero perché la produ­
zione, aiutata da forze gover­
native non si sa quando inet­
te o interessate, ha fatto in 
modo che il mistero rimanes­
se impenetrabile per tutti i 
consumatori ed anche per i 
piccoli commercianti. Eppure 
da quasi 18 anni ci sarebbe 
stata l'occasione di vedere 
chiaro nei prodotti alimentari 
che finiscono sulla nostra ta­
vola. Al 30 aprile 1962 — di­
cesi millenovecentosessanta-
due — risale infatti la legge 
che avrebbe dovuto discipli­
nare nel nostro Paese l'eti­
chettatura e la pubblicità dei 
prodotti alimentari. Ma la leg­
ge varata dal parlamento per 
diventare operante aveva biso­
gno di un regolamento di ese­
cuzione. In 18 anni, però, il 
governo non è stato capace 
di emanarla. 

Durante il periodo pre-nata­
lizio (quello cioè dei buoni 
propositi durante il quale i 
bambini scrivono letterine 
piene di promesse) l'attuale 
ministro liberale della Sanità, 
Altissimo, promise di sotto­
porre al Consiglio dei mini­
stri il regolamento di esecu­
zione della legge ormai mag­
giorenne che fra l'altro, avreb­
be consentito all'Italia di al­
linearsi agli altri Paesi della 
CEE. Ma l'europeismo di cer­
te forze politiche si fa senti­
re solo quando c'è da trarre 
vantaggi e non quando c'è da 
rispettare impegni. Nella fat­
tispecie l'impegno sarebbe nei 
confronti di una direttiva co­
munitaria approvata dal Con­
siglio dei ministri della CEE 
nel dicembre 1978 che rappre­
senta un primo passo verso 

una regolamentazione comune 
fra i nove Paesi sulla etichet­
tatura, la presentazione e la 
pubblicità dei prodotti alimen­
tari. 

Le legislazioni dei nove Pae­
si, infatti, sono quanto mai 
diverse. Mentre scrivo ho, sul­
la scrivania, tui rotolo di ca­
ramelle di liquerizia con gli 
ingredienti espressi in italia­
no, inglese e francese. Ebbe­
ne, nella versione italiana non 
è fatto alcun cenno ai colo­
ranti contenuti che invece so­
no indicati nelle altre duo 
lingue. Ho conservato anche 
l'involucro di un pacchetto di 
biscotti acquistato in una sta­
zione ferroviaria francese. Il 
contenuto è espresso in quat­
tro lingue e in ogni lingua 
sono indicati ingredienti di­
versi. 

500 mila firme 
La promessa, non mantenu­

ta, del ministro Altissimo, era 
stata evidentemente fatta sul­
la spinta di ben 500 mila fir­
me raccolte dalle Cooperati­
ve di consumatori al motto di 
« Vogliamo sapere cosa c'è 
dentro la scatola». 

Cosa vale infati scrivere in 
una confezione « durata li­
mitata», se non se ne indica­
no i limiti almeno approssi­
mativi? Si tratta di giorni, di 
mesi, di anni? 

I consumatori hanno chie­
sto anche di sapere che trat­
tamenti hanno subito i pro­
dotti o alcuni componenti de­
gli stessi dal momento che 
tutti i prodotti conservati han­
no subito trattamenti come 
la sterilizzazione, la pastoriz-

zazione o la surgelazione. La 
richiesta di fondo è comun­
que quella di indicazioni chia­
re, che non ingenerino equi­
voci, che consentano di fare 
scelte migliori e che permetta­
no anche ai dettaglianti di 
vendere meglio. Per lo uova, 
vendute in scatole è poi indi­
spensabile l'indicazione della 
data nella quale lo uova sono 
state deposto, non tanto quel­
la della confezione. 

C'è una direttiva comunita­
ria in materia, che prevede 
appunto la data della confe­
zione in scatole, ma i tede­
schi, per esempio, la giudica­
no troppo permissiva in quan­
to loro erano riusciti ad otte­
nere l'obbligo di indicare la 
data nella quale lo uova era­
no state deposte... 

Etichette chiare, quindi e 
veritiere, ma siccome ogni 
consumatore e ogni venditore 
non può trasformarsi in un 
esporto di alimentazione, è 
indispensabile fare piazza pu­
lita di tutti gli ingredienti no­
civi, o sospettati tali, che en­
trano negli alimentari. Quan­
do ingerisce qualcosa, insom­
ma, il consumatore deve esse­
re sicuro che non subirà dan­
ni. Da parte di molti pro­
duttori e di certe forze con­
servatrici c'è infatti la ten­
denza a mantenere in com­
mercio e nella produzione an­
che le sostanze dubbie, tra­
sformando cosi gli uomini in 
cavie. 

Questa tendenza è molto ac­
centuata al Parlamento euro­
peo dove il gruppo comunista 
fa un grande sforzo per inse­
rire in tutte le diretive comu­
nitarie il principio della eli­
minazione di ogni sostanza 
che sia stata provata nociva o 
dubbia. Se è nociva va elimi­
nata immediatamente senza 
tutti quegli intervalli di tem-
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Due esempi di etichette su prodotti americani. Sono indicati 
gli spazi In cui vanno inserite le informazioni. Nell'ordine, 
rispetto all'etichetta in allo, si indica: il nome del cibo, le 
Informazioni nutritive, gli ingredienti, i nomi e gli indirizzi 
dell'azienda confezionatrice, produttrice o distributrice, indi­
cazione del peso netto. 

pò richiesti per « smaltire le 
scorto » dando così la prece­
denza agli interessi dei pro­
duttori rispetto alla salute del 
cittadini. Anche le sostanze 
dubbio vanno eliminate. Se 
poi saranno assolte, ritorne­
ranno ad essere le benvenute 
fra i genere di consumo. 

Proprio in questo periodo, 
quindi, nel quale l'inflazione 
corrode i salari e in molti ca­
si 1 produttori cercano di man­
tenere immutati i loro gua­
dagni puntando sullo scadi­
mento della qualità, è neces­
sario che i consumatori sia­
no attenti e combattivi. 

Per questo facciamo una 
proposta ai lettori dell'Unità, 
cioè di inviarci (o indicarci) 
etichette o confezioni che de­
scrivono In modo incompleto, 
distorto o confuso i contenuti 
della confezione stessa. Sarà 
una bella antologia del modo 
nel quale si svolge attualmen­
te in Italia il mercato alimen­
tare affidato allo spontanei­
smo e indicherà, se ancora 

ce ne fosse bisogno, la neces­
sità sempre più pressante da 
parte del governo di varare fi­
nalmente, dopo 18 anni, il re­
golamento della legge sulla 
etichettatura per evitare ai 
consumatori le occasioni quo­
tidiane di essere frodati, in­
gannati o minacciati nella sa­
lute. 

Stampare su una etichetta o 
su una confezione qualche pa­
rola e alcune misure di peso 
non costa nulla, se si pensa 
solo al costo della stampa. 

Ai produttori invece costa 
molto di più rivelare cosa c'è 
dentro certi prodotti che po­
trebbero non essere graditi 
ai consumatori. Ma dalla fa­
se infantile del consumismo 
incontrollato, i consumatori 
italiani sono entrati nella ma­
turità. Bisogna quindi fare l 
conti con loro, a incomincia­
re dalle etichette dei prodotti. 

Vera Squarcialupi 

Una conquista dopo le polemiche delle associazioni USA per la difesa dei consumatori 

L'etichetta «chiara» degli americani 
Come vengono indicati i contenuti per permettere i raffronti - Le resistenze delle aziende produttrici 

Cosa c'è dentro? E ' megl io 
questo o que l l o? Q u a n t o se n e 
potrà mangiare? A tutte queste 
domande potrebbe offrire qual­
c h e risposta l 'e t ichet taggio in­
formativo, c ioè u n a normativa 
uni f icante e chiara r iguardante 
il valore nutr i t ivo , le sostanze 
agg iunte ( a d d i t i v i ) e la loro 
funzione , le tecnologie di pro­
duzione , le modal i tà di conser­
vazione e di preparazione, ri­

portata sul la confezione di o-
gn i prodotto a l imentare . 

Po iché la s i tuazione legisla­
tiva italiana in meri to e suf­
f ic ientemente carente ed arre­
trata è forse ut i le presentare 
cr i t icamente l'esperienza ameri­
cana in materia. 

L'ct ichettaggio informativo 
(ÌVutrition Labc l ing ) è u n con­
cetto ed u n obiett ivo elabora­
to dal le associazioni dei con­

sumatori americani a partire 
dal 1960 e success ivamente for­
malizzato con alcuni atti legi­
s lat iv i . Tut tav ìa questa regola­
mentaz ione è volontaria, a me­
n o c h e il prodotto si r ichiami 
ad u n qualsiasi carattere nutri­
z ionale o sia arricchito di par­
ticolari nutr ient i . 

La legislazione ha introdotto 
norme molto rigide sul tipo di 
informazione e d i notizie che 
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Tutti gli ingredienti 
sui prodotti marchio Coop 
Da quasi un anno i prodotti con mar­

chio Coop. in vendita esclusiva nei negozi 
cooperativi, sviluppano l'etichettaggio in­
formativo. I prodotti Coop con queste ca­
ratteristiche sono oltre duecento, in diver­
sissimi settori merceologici: si va dalla pa­
sta al riso, ai biscotti, aperitivi, liquori, 
succhi di frutta, conserve vegetali e ani­
mali, caffè, tè, cacao, oli d'oliva e di se­
mi, sottaceti e sottoli, burro, margarina, 
yogurt, ecc., fino ai detergenti, ai saponi 
e ai prodotti per l'igiene personale. 

Una grossa operazione dunque che ab­
braccia prodotti di largo consumo e che 
coinvolge decine di aziende industriali. 

Come ha impostato la Coop il suo si­
stema informativo sui prodotti? 

Innnanzitutto ha ribaltato i pesi fra gli 
elementi costitutivi delle etichette: 11 50 
per cento dello spazio all'informazione, il 
20 per cento alla definizione merceologica 
del prodotto, il resto alla illustrazione e 
al marchio. 
' Basta guardare invece una qualsiasi al­
tra etichetta per verificare che l'imposta­
zione 6 opposta: massimo risalto al nome 
di fantasia, alle illustrazioni, colori ecc., 
un'informazione spesso generica e non 
pertinente; i pesi, i contenuti ecc. in ca­
ratteri Illeggibili. 

Quindi i prodotti sul mercato tendono 
a lavorare sulla fantasia, la Coop punta in­
vece sulla ragione e sulla razionalità delle 
scelte fondate suH'informazione. I prodotti 
Coop hanno l'indicazione di tutti i compo­
nenti in ordine decrescente di quantità, 
con la sola eccezione per quei procedi­
menti industriali che non garantiscono 
sempre l'identica quantità di prodotto: 
sono i casi, ad esempio, delle conserve a-
rumali. 

Gli additivi sono tutti dichiarati e viene 
specificata la loro funzione, salvo nei ca­
si degli aromi, in cui vi sono difficoltà og* 

. gettive e soggettive (dei produttori) a di­
chiarare la miscela. Poi, con l'aiuto deter­
minante di nutrizionisti e di dietologhi, le 
etichette sono state completate con le in-

• dicazioni dei valori nutrizionali (proteine, 
carboidrati, grassi, sali minerali, ecc.), e 
dell'apporto calorico. Non tanto per cari­
care di valori speciali i prodotti Coop. 
quanto per fornire al consumatori elementi 

per regolare l'alimentazione. 
Informazioni ulteriori riguardano le mo­

dalità di impiego e di conservazione, indi­
cazioni sulla provenienza e sui processi 
Industriali. Una realizzazione quindi seria 
ed ampia, questa della Coop; peccato che 

' finora in Italia sia unica. 

possono essere presenti sull'eti­
chet ta di u n prodotto confe­
z ionato : intenzionalmente esse 
dovrebbero essere - e l emento di 
educazione e di moralizzazione. 
La novità sostanziale di queste 
normat ive è c o m u n q u e l'infor­
mazione nutrizionale, i cui o-
bie l t iv i , nel le intenzioni del le­
gislatore, dovrebbero essere: 
permettere ni consumatore il 
confronto fra prodotti sul la ba­
se ilei \ a lore nutr i t ivo; facili­
tare il consumatore nella pia­
nif icazione e . nella composizio­
ne d i una dieta bilanciata; met­
tere il consumatore in grado 
di valutare i nuovi prodotti 
proposti su l mercato. 

II IVutriliou [.ahcliug, obbli­
gatorio n e l caso d ì prodotti 
a fortificati » o di particolare ca­
rattere dietet ico, d e v e contene­
re le seguent i specif icazioni: 
peso o vo lume della porzione 
consigl iata; numero di porzio­
ni per contenitore; calorie for­
n i te dal consumo di una por­
z ione; proteine, carboidrati e 
grassi forniti dal c o n s u m o di 
una porzione ( i n g r a m m i ) ; la 
percentuale di nutrienti appor­
tati dal consumo di una porzio­
ne rispetto ai l ivel l i di assun­
zione raccomandati , per una sc­
ric d i nutr ient i ; informazioni 
facoltative possono riguardare 
gl i apporti di sodio e colestero­
lo, sempre forniti dal consumo 
di una porzione, al f ine d i 
consent ire una scelta motivata 
a que l l e persone c h e per ra­
gioni d i prevenzione devono ri­
durre tali apporti; altre indi­
cazioni facoltative possono ri­
guardare i l contenuto in acidi 
grassi insaturi , altre v i tamine e 
sali mineral i . 

E* prevista inoltre la dichia­
razione esauriente d i tutti gli 
ingredient i presenti nel prodot­
to f inito , in ordine decrescente 
d i quant i tà . Recentemente e 
stato proposto di agg iungere al­
le informazioni quel la relativa 
al la quant i tà di saccarosio ag­
g iunto , percentualmente presen­
te n e l prodotto. 

I-a figura accanto riporta u n 
e sempio d i informazione stam­
pata s u una confezione di lat­
te parzialmente scremato. Que­
sto m i n i m o di informazione non 
è stato naturalmente accettato 
dal l ' industria americana senza 
resistenze, l - i g i iut i f icazìonc sta 
sempre , ovv iamente , nel pro­
blema dei corti cl ic riducono i 
profitti . -

I costi sostenuti dal produt­
tore per adeguarsi a l l ' e l id ic i -
taggio informativo ( c h e incido­
no per circa i l A per cento su l 
prezzo del prodotto al det tag l io ) 
e per mantener lo ( m e d i a m e n t e 
pari al l '1 ,6 per cento , sempre 
sul prezzo al det tag l io ) salgo­
no per i prodotti es tremamente 
compless i o naturalmente varia­
bili ( e s e m p i o : v d s c , conserve 
di f rut ta ) a l ivel l i ingiustifìca-
bili , a lmeno a «letta dei pro­
duttori . ; ' 

Molte resistenze e perplessi­
tà dell ' industria sono nuche con­
seguent i «11'obbligo d i indicare 
la l i l la di lutti gli iugrcdicnl i 
che si ritrovano noi prodotto 
confezionato, anche se p rec t i ti 
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Un esempio di etichettatura americana in uso per il latte. 

sotto forma di addit ivi o solo 
in tracce nei prodotti interme­
di . 

Le opportunità e g l i s t imol i 
indott i dall'esperienza america­
na sono c o m u n q u e lodevoli . A-
b i tua lmcntc i l consumatore con­
sidera prioritarie nel la scelta 
di u n prodotto a l imentare mo­
tivazioni edonist iche ed orga­
nolett iche, segui te da motiva­
zioni di salute , di convenienza 
economica ed infine d i nutri­
z ione. Qualora il consumatore 
sia informato e mot ivato s u l 
p iano nutrizionale, p u ò riflette­
re e modificare le proprie abi­
tudini al imentari . Le diverse 
indagini condotte sul l ' impatto e 
sul comportamento indotto dal 
Xutri t ton l a b c l i n g hsr .no mo­
strato c o m e i l 50-70 per cento 
dei consumatori prende in con­
siderazione l ' informazione nutri­
zionale all'atto dell 'acquisto e 
come i l 30-f l ) per cento usa 
tale informazione per pianifica­
re le proprie abitudini al imen­
tari. 

P e r nitro l e cri t iche maggio­
ri riguardano il l ivel lo di com­
prensione del ÌVutrition l a b c l ­
ing : termini c o m e « sodio B e 
(colesterolo» o «l ivel l i d i assun­
zione raccomandati » sono spes­
so sconosciuti o erroneamente 
interpretati dal consumatore, 
clic d i fronte alla difficoltà, 
desiste dall ' intenzione di utiliz­
zare i l n formazione. 

Ciò spiega c o m e l'obicttivo 
della Conferenza della Cosa 
Bianca s u Al iment i , nutrizione 
e sa lute del 1 9 6 9 , c ioè la pos-
sibil i la di permettere ni conati-
malori m e n o abbienti la com­
posizione di una razione gior­
naliera bilanciala, sembri più 
frutto d i un tipico populismo 
clic ili una precisa analisi ed 
intenzione di intervento a li­
vel lo culturale e sociale. 

L'uso del Nutr i l ion l a b c l i n g 
nella pianificazione degl i acquisti 
e della razione giornaliera e 
infatti in funzione dell 'età, del­
la condizione socio-economica, 
del la comprensione dell'informa-. 
z ionc nutrizionale, a sua volta 
detcrminata dal l ive l lo cultura­
l e : come dire c h e è diventato 
u n o status-symbol per certo esta­
bl ishment intel lettuale , mentre 
e pressoché inuti l izzato dai con­
sumatori anziani , m e n o abbien­
ti o a l ivel lo culturale inferiore. 

Nonostante questo l imitazioni 
e queste contraddizioni, c h e ri­
mandano alla necessità d i pre­
disporre campagne di educazio­
ne e d i informazione al imen­
tare, appare ev idente come il 
Nutri t ion Labcling abbia sti­
molato tanto i produttori come 
ì consumatori americani , d iven­
tando una specie di marchio di 
garanzia circa la « trasparenza > 
della composizione dei prodot­
ti confezionati . 

It futuro riserverà sempre 
più spazio ad abitudini basate 
s u un'al imentazione d i « servi­
zio », composta di piati i pron­
ti, prodotti confezionati e for­
mulazioni n u o v e : o il consu­
matore penserà di nascondersi 
dietro la nostalgìa de l b u o n 
minestrone della nonna ( m a a 
prepararlo ch i ci metteremo? 
K le carote a c h e prezzo sa­
ranno da l frut t ivendolo?) , oppu­
re si armerà del suo diritto, 
quel lo di conoscere e scegliere 
ogni prodotto, di difendere la 
sua salute, di mangiare e spen­
dere equi l ibratamente. L'infor­
mazione nutrizionale sarà una 
garanzia ed un importante sli­
molo verso una nuova cultura 
del processo al imentare. 

Marco Riva 
(esperto dì tecnologia 

alimentare) 

« Di tasca nostra », una rubrica sugli alimenti 

Tra conservanti e coloranti 
una trasmissione TV 

su un terreno che scotta 
I prodotti, chiamati per nome e cognome, esaminati da esperti 
dell'alimentazione - Ammoniaca in una merendina per bambini 

ROMA - / dentifrici? Inutili. 
Ivi compresi quelli « venduti 
solo in farmacia »: per l'igie­
ne della bocca basta usare 
uno spazzolino e un pizzico 
di bicarbonato. Le acque mi­
nerali? Delle « levissime » non 
c'è traccia, è « pesante » la 
Ferrarelle, e pure la Sange-
mini; e su trentasei tipi di 
minerali esaminate in labo­
ratorio, quasi tutte sono ri­
sultate più pesanti della pu­
ra acqua di acquedotto (com­
prese le quattro più famose 
di Roma: Appia, Claudia. Lau­
rentina, San Paolo). 

L'olio d'oliva? Praticamen­
te inesistente tra i tipi messi 
iti commercio, che sono quasi 
lutti rettificali e sottoposti 
a varie diavolerie chimiche. I 
guanti di gomma? Allergici. 
Gli amuri? Per niente dige­
stivi, bensì traboccanti di al­
cool spiritoso. Le merendine? 
Impiastri (in una, Fiesta 
Snack, è stata riscontrata am­
moniaca); e te varie creme 
simlmabtli (Nulella, Ciocovel-
la, Latte Mu e simili) di ca­
cao hanno solo l'idea, ma in 
compenso vantano percen­
tuali così alte di grassi da 
risultare il cibo più inadatto 
per quell'infanzia alla quale 
è consacrato. 

Queste (e altre) le scoper­
te che si possono fare, se­
guendo la rubrica « Di tasca 
nostra », una trasmissione del­
la redazione economica del 
TG2 curata da Tito Cortese 
e Stefano Gentiloni, che è co­
me una caccia al tesoro alla 
rovescia, una coraggiosa sor­
tita nella formidabile giungla 
dei prodotti e dei consumi. 

Un terreno che scotta: con 
nome e cognome, marche, 
slogan, prezzi e analisi di la­
boratorio, la trasmissione sol­
leva molti veli e mostra la 
nuda realtà; appaiono così 
truffe a mano salva, falsi in 
commercio, ingredienti noci­
vi, prezzi arbitrari, prodotti 
fasulli, merci gonfiate. 

« Il nostro — dice Tito Cor­
tese — non vuole essere un 
dialogo sui viasshni sistemi, 
ma semplicemente un servi­
zio alla gente, un intervento 
concreto sul quotidiano, uno 
strumento di informazione. 
Magari, per riuscire soto a 
portare i consumatori a leg­
gere le etichette, a capire il 
significato di certi elenchi di 
ingredienti. E conoscere vuol 
dire anche rifiutare, magari ». 

// cibo che uccide. E' il tì­
tolo di un libro, ma anche la 
sintesi cruda di una verità. 
Una signora omicidi impal­
pabile e spesso seducente si 
aggira come una fata cattiva 
nelle cucine, nei nostri fri­
goriferi e sulle nostre men­
se. Attenzione a quello che 
mangiate, pericolo. 

a La chimica nei piatti, gui­
da completa ai veleni alimen­
tari», edita dalla Cooperativa 
Centro documentazione di Pi­
stoia, è un opuscoletto ag­
ghiacciante. I coloranti, ad 
esempio, spargono veleni ' dai 
colori brillanti o gentili, i-
niettano nelle cose che ci 
piacciono dì più, i gelati, le 
caramelle, le torte, i boti-
bons, o in quelle delicate dei 
nostri bambini. Ci intossica­
no affabilmente, quasi poeti­
camente: veleni che si chia­
mano Curcumina o zafferano 
delle Indie, Cocciniglia-acido 
carminìco, Azorubina color 
rosso, Scarlatto Gn, Blu pa-
tent, Verde acido brillante, 
Terra d'ombra bruciata. Ma 
dietro l'etichetta suggestiva, 
si celano sottili insidie che 
vanno lontano: nel migliore 
dei casi, provocano allergie,. 
ma spesso sono conosciute co­
me <t cancerogeni » e sicura­
mente cancerogeni (è il caso 
non solo del famigerato Ama­
ranto E123, ma anche del 
Rosso Cocciniglia E124, del 
Rosso Scarlatto E125, del Blu 
Patenl E131, del Nero E152, 
e di tanti altri). 

E dopo i coloranti i con­
servanti (gli additivi aggiunti 
agli alimenti per evitare le al­
terazioni causate dai micro­
organismi): specie di invisi­
bili mostri dediti all'unica, 
funzione di intossicarci, dai 
nomi misteriosi e complicati 
(calcio benzoato, acido salici­
lico, propile ossibenzoalo, a-
nidride solforosa, i famigera­
ti potassio nitrito e nitrato); 
e poi gli antiossidanti (addi­
tivi usati per impedire l'os­
sidazione degli alimenti du­
rante lo stoccaggio), i geltfi-
canti, gli addensanti, gli sta­
bilizzanti, gli emulsionanti a 
tensioattivi, gli aromatizzanti 
(sostanze, queste ultime, che 
«possano risultare molto pe­
ricolose data la presenza, nei 
loro componenti essenziali, di 
metalli pesanti, arsenico e 
piombo »). 

E poi, ancora, proviamo gli 
intorbidenti, i nutrienti (ce­
di gli inutili e carissimi ali­
menti dietetici), gli edulco­
ranti o dolcificanti, gli anti­
biotici, i chiarificanti. In con­
clusione, •? mangiamo cadave­
ri, anzi mummie ». 

Dice Tito Cortese: e La car­
ne Simmenthal, ad esempio. 
è venduta soprattutto sulla 
suggestione di una campagna 
che batte sul suo bel "sano" 
colore rosso, che è il solo co­
lore dato dal potassio nitra­
to, una sostanza pericolosa: 
mentre la stessa carne, come 
tutte le altre in scatola, po­
trebbe essere venduta benis­
simo senza aggiunta di alcu­
na sostanza additiva. Solo che 
l'azienda ci guadagnerebbe di 
meno... ». 

I polifosfati ad esempio 
(tanto usati nei formaggi, nei 
budini e nei salumi) servo­
no soprattutto a trattenere 
acqua e Quindi a gonfiare ed 
appesantire i prodotti, « fro­
dando così il compratore che 
acquisterà un prodotto il cui 
peso è costituito principal­
mente da acqua. 

Non c'è difesa. Almeno in 
Italia, almeno sino ad oggi. 
Dice Stefano Gentiloni, l'altro 

curatore del programma te­
levisivo: « Anche quando so­
no chiamate in causa diret­
tamente e pubblicamente, da­
ti, analisi e magagne alla ma-
no, le industrie in genere u-
sano la politica del silenzio, 
guardandosi bene dal replica­
re; e sul piano legislativo, 
purtroppo, abbiamo niente o 
quasi: siamo i consumatori 
più abbandonati d'Europa. In 
più, manchiamo anche di 
strutture: non esistono che 
pochissimi laboratori pubbli­
ci (i quali intervengono solo 
sul caso-limite, il famoso to­
po nella bottiglia del latte) e 
le Stazioni sperivientali di 
Stato, vedi caso, hanno come 
sovvenzhnatori proprio quel­
le stesse aziende che dovreb­
bero controllare... ». 

L'industria è fortissima e 
protetta, ma i consumatori 
possono unirsi e diventare li­
na grande voce, un formida­
bile strumento di pressione. 
In molti Paesi europei, da al­
cuni anni sono sorte infatti 
combattive organizzazioni di 
consumatori, che si pongono 
come veri e propri interlocu­
tori del potere politico e del­
la stessa produzione. In Ger­
mania c'è il potentissimo 

AGV, con 7 milioni di ade­
renti, 32 associuzioni e 130 
centri locali d'informazione; 
in Inghilterra, la Consumer's 
Association, co» 129 centri lo­
cali; organismi simili opera­
no in Belgio, Francia, Olan­
da, Svezia, Norvegia; molti 
sono diventati enti pubblici, 
con tanto di sovvenzioni sta­
tali e organi di stampa che 
contano. 

In Italia, non esiste niente 
di simile se non a livello pri­
vato e volontaristico, con 
scarso seguito e debole riso­
nanza (incidenti spiacevoli a 
parte, come quello che a suo 
tempo coinvolse l'Unione Con­
sumatori di Vincenzo Dona, 
accusata di avere accettato 
quattrini dalle aziende). 

Qualcosa comincia a muo­
versi, però. Un progpHo di 
legge per la tutela della salu­
te e la difesa del consumato­
re è stato presentato di re­
cente dal PCI e, per iniziativa 
congiunta dei sindacati e del­
le Cooperative, sta per esse­
re varata una vera associa­
zione dei consumatori, con 
larga buse di massa. È ma­
gari questa è la volta buona. 

Maria R. Calderoni 

Un'interrogazione al Senato 

Perché è stato 
autorizzato questo 

olio «dietetico»? 
Un prodotto Star - Le indicazioni sulla 
confezione non corrispondono alla legge 

I senatori Pollidoro, Bondi, Miana e Urbani hanno 
presentato al ministro dell'Industria e Commercio que­
sta interrogazione (con risposta orale in commissione) 
sull'autorizzazione concessa dal ministero alla vendita 
dell'olio Desy della Star: 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il ministro 
delle. Sanità per sapere se non ritenga contraria alla 
lettera ed allo spirito della legge n. 327 del 29 marzo 
1951 l'autorizzazione concessa alla Star S.p.a. di Agrate 
Brianza (Milano) di mettere in vendita l'olio dietetico 
Desy recante un'etichetta nella quale tra l'altro è scritto 
che l'olio Desy è, quindi, particolarmente indicato per 
coloro che presentano un'alterato metabolismo dei grassi. 
La legge su richiamata infatti all'art. 10 recita: E' vie­
tato usare sulle etichette e sugli eventuali fogli illu­
strativi espressioni di qualsiasi sorta allusive ad azioni 
preventive o curative o che lascino supporre un'efficacia 
superiore a quella realmente posseduta dal prodotto. 

«Gli interroganti fanno rilevare che a norma della 
citata legge - art. 5 - il decreto ministeriale dì autoriz­
zazione comprende non solo le caratteristiche del pro­
dotto ma anche "le confezioni e gli annessi fogli illu­
strativi" ». 

S e m p r e ' p i ù spesso accade 
di vedere sul mercato pro­
dotti recanti in etichetta la 
dicitura a dietetico » e posti 
in vendita anche nei super­
mercati . Cosa sono i pro­
dotti dietetici Io definisce la 
legge 2 9 marzo 1951 n . 3 2 7 , 
che discipl ina la produzione 
e la vendita di al imenti per 
la prima infanzia e di pro­
dotti dietetici. 

All'art. 1, secondo com­
ma, s i legge : <r Sono consi­
derati dietetici i prodotti ai 
quali o per processo di la­
vorazione o per addizione di 
particolari sostanze, sono sta­
te conferite particolari e de­
finite proprietà dietet iche». 

All 'art . 2 , la legge chia­
risce c h e : « La produzione 
a scopo di vendita di ali­
ment i della prima infanzia 
e di prodotti dietetici, e 
subordinala all'autorizzazio­
n e de l ministero della Sa­
nità previo accertamento dei 
requisiti tecnico-igienici che 
saranno stabiliti dal regola­
mento per l'attuazione del­
la presente legge ». Per que­
sta legge i regolamenti di 
attuazione, sono stati appro­
vati rapidamente mediante il 
D P R 3 0 maggio 1953 n. 
5 7 8 . 

Con questi la legge indica 
quali s iano le prassi per ot­
tenere l'autorizzazione dal 
ministero della Sanità, c o m e 
formulare le domande, come 
corredarle, e, una volta ot­
tenuta l'autorizzazione, cosa 
i l prodotto deve o non deve 
riportare in etichetta, come 
è chiarito negl i articoli 9 
e 10 del lo stesso decreto. 

Art . 9 : « Cl i a l iment i per 
la prima infanzia e d i pro­
dotti dietetici, al fine di con­
sentire la buona conserva­
zione degl i a l iment i stessi e 
del le loro qualità dietet iche, 
devono essere venduti in 
confezioni originali , adegua­
te all 'uso, muni te di efficace 
chiusura di garanzia e re­
cante all 'esterno, in modo 
ben visibi le , in l ìngua ita­
l i ana: 1 ) la denominazione 
e l ' indicazione della natura ' 
de l prodotto; 2 ) il nome, la 
ragione sociale e la sede del­
la ditta produttrice e del lo 
s tabi l imento; 3 ) l 'eventuale 
tabella di somministrazione; 
- l ) la composizione effettiva 
analitica del prodotto; 5 ) il 
»eso net to; 6 ) la data di 
produzione o l eventualmen­
te la validità del prodotto. 
ove occorrano a giudizio del 
ministero delia Sani tà; 7 ) 
gli estremi del decreto che 

ne autorizza !a produzione». 
Art . 1 0 : « E* vietato usa­

re sul le et ichette e sugl i 
eventual i fogli illustrativi 
esnressìoni di qualsiasi sor­
ta allusile ad azioni preven­
tive o curative che lascino 
supporre una efficacia supe­
riore a quella realmente pos­
seduta dal prodotto. E' vie­
tato anche l'uso di espressio­
ni '"raccomandata da medi­
ci"* e s i m i l i : nonché la ri­
produzione d i attestazioni d i 
pareri di medic i ed espres­
sioni di esaltazione del pro­
dotto tali da trarre in in­
ganno gli acquirenti . Sono 
vietate altresì espressioni 
non precise o che in qualun­
que modo possano generare 
dubbi sulla natura, qualità 
e proprietà dei componenti , 
del prodotto dietetico. Sono 
vietate altresì dichiarazioni 
del - enere a mezzo di gior­
nal i , riviste, radio ed altri 
mezzi di propaganda *. 

Questa la legge, e questo 
il prodotto dietetico cui si 
riferisce l'interrogazione so­
pra riportata e la sua eti­
c h e t t a : « O l i o di semi di 
mais Desy - Vitaminizzato -
Al imento dietetico. Desy e 
un olio dietet ico che , per il 
s u o alto contenuto naturale 
di acidi essenziali e per la 
giusta integrazione delle vi­
tamine F, e 1 ) 6 (v i tamine 
c h e entrano nel metabolismo 
dei grassi) può costituire il 
condimento più appropriato 
per una dieta specifica. De­
sy è. quindi , particolarmen­
te indicato per coloro che 
presentano un alterato meta­
bolismo dei gnosi; inoltre 
le naturali caratteristiche di 
leggerezza e gustosità che gli 
derivano dal mais . Io ren­
dono adatto ad un largo u;o 
nella cucina quotidiana ». 

A questo segue l'analisi 
media percentuale, l'elenca­
zione degli ingredienti e 
quindi gli estremi del decre­
to che ne autorizzano la 
produzione. 

Da una parte abbiamo 
au indi un preciso disposto 
c h e giustamente vieta frasi 
a l lusive ed espressioni non 
precise, dall'altra un pro­
dotto, che con regolare au­
torizzazione usa in etichetta 
espressioni al lusive e termi­
n i non precisi . 

E ' « insto chiedersi come 
può essere accaduto che u n 
ministero prima vieti , quin­
di . lo stesso, autorizzi a vio­
lare quanto ila lui stesso 
precedentemente disposto. 

s. m. 
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